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Muti: «Salviamo la cultura ucciderla è un vero
crimine»

ROMA - «Alla fine del Va' pensiero ho sentito gridare Viva l'Italia, d'istinto dal podio mi sono
girato verso la platea e ho visto gruppi di persone alzarsi in ordine sparso. Finché erano tutti in
piedi, anche il coro, a cantare il bis seguendo la mia richiesta. È stata un'onda crescente, per
partecipazione e intensità. Un uomo di grande corporatura al centro della sala che è stato tra i
primi ad alzarsi in piedi: era Gérard Depardieu. Nel nome di Verdi si è invocata la patria unita.
Era come se stessi sognando, un'emozione mai provata in vita mia». Riccardo Muti il giorno
dopo il Nabucco «irrituale» che all'Opera di Roma ha rotto i codici di un mondo fatto di ritualità
come quello della lirica. Il messaggio dell'Unità d'Italia si è intrecciato all'appello contro i tagli
alla cultura; una serata di forte presa emotiva che è andata al di là del risultato musicale.

Lei ha  interrotto  lo  spettacolo  mentre  dal loggione  scendeva  una  pioggia  di
volantini...
«Una scena viscontiana che ci riporta al film Senso. C'erano frasi sull'identità italiana, altri con
su scritto  Viva il  presidente Napolitano o Muti  senatore a vita che mi ha messo qualche
imbarazzo. È stata una cosa assolutamente spontanea, non c'era nulla di preparato. Ho preso
la parola per  ricordare che la cultura è la guida della nostra società.  Poi il  Va'  pensiero
cantato da tutta la sala, c'erano coristi che piangevano. Un momento di grande italianità».

Nel 1986 fece il bis del Nabucco al suo primo 7 dicembre scaligero da direttore
musicale.
«Sapevo di contravvenire alla regola di Toscanini, mi resi conto che la richiesta di bissare una
pagina non roboante, non si tratta della cabaletta di un virtuoso ma della preghiera dolorosa di
un popolo smarrito, si rifaceva allo spirito dei patrioti milanesi risorgimentali, come se si fosse
reincarnata l'atmosfera della presa di coscienza dell'identità nazionale alla prima del 9 marzo
1842. A Roma è stata una serata completamente diversa».

Per il canto di tutta la sala.
«Per alcuni secondi sono stato titubante se rifarlo o meno, poi ho pensato che quelle parole,
Oh mia patria sì  bella e perduta, si sposano alla situazione tragica e ignominiosa dei tagli
verso la cultura e quindi all'uccisione squilibrata, vile, assurda della nostra identità nazionale.
Ho pensato al momento grave non solo della musica, parlo anche dei musei, di case editrici
che mi hanno scritto e non possono più dare alle stampe, per la mancanza di fondi promessi,
pubblicazioni internazionali su Clementi e Boccherini, mentre si spendono grandi somme per
apparizioni di attori d'Oltreoceano alla tv. Allora mi sono detto: ma sì, coinvolgiamo tutta la
sala. E dal podio ho visto quella scena straordinaria. L'80 per cento della sala ha dimostrato di
conoscere bene il testo,  si capisce quanto siamo legati al repertorio operistico,  mentre il
mondo attonito si chiede perché la cultura in Italia debba soffrire così».

Berlusconi  nasce  imprenditore,  perché  non  capisce  che  la  cultura  porta
denaro?
«Quando andai con la Scala in Giappone, sul made in Italy ci fu un'attenzione dei media tale
per  cui  a  Tokyo  i  ristoranti  italiani  superarono  quelli  francesi.  È  chiaro  che  dobbiamo
preoccuparci di chi non arriva a fine mese e della sanità, ma uccidere la cultura in un Paese
come l'Italia è un crimine contro la società. La cultura è il collante spirituale che tiene insieme
un popolo».

Lo ribadirà il 21 marzo quando andrà nella tana del lupo, al concerto che terrà
alla Camera dei Deputati?
«Tutto quello che faccio nasce spontaneamente,  non mi sono mai preparato un discorso.
Dipenderà dall'impatto con la presenza fisica delle persone. Io spero che prima del 21 ci sia
una mobilitazione tale che le luci sul problema si siano già accese».

Il sindaco Alemanno nel suo intervento sembrava uno dell'opposizione...
«Ha pronunciato, anche come presidente dell'Opera, parole giuste e coraggiose a favore di un
teatro che ha un potenziale enorme e che non vuole essere abbandonato».

Secondo lei c'è un disegno per distruggere una categoria dalla quale il governo
non si sente appoggiato?
«Non credo,  tutto nasce dal fatto che la cultura è considerata marginale,  non importante;
questo offende sia persone che, come me, non hanno bisogno di lavorare in Italia, sia i nostri
artisti che vengono visti come questuanti con la mano tesa per  avere qualche spicciolo in
mano. Io mi sento offeso come cittadino italiano. Gli artisti sono fondamentali, tant'è vero che
la prima cosa che fanno le dittature è tappare la bocca alle menti pensanti. Non sto dicendo
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che da noi c'è la dittatura, ma fatta qualche eccezione come il presidente Napolitano i politici
pensano che la cultura sia un passatempo inutile».

Le è capitato il canto del muezzin a un concerto nel deserto tunisino, alla Scala
suonò Traviata al piano per uno sciopero. Ora ha diretto artisti e pubblico per la
prima volta...
«Sarà anche l'ultima».

Valerio Cappelli
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